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L’inammissibile si è verificato: 

una poesia in un anno, più un pezzettino! 

Cioè lucci duri, blu, di gomma 

bruciata, i tentativi delle parole! 

che non riuscivano volventi, come sono 

(in realtà); color vario 

         Pausa 

dettata dal terrore d’essere entrati 

in vita che impòn guadagno e la pancetta 

scamosciata è là ad aprir i sonni, bianchi, vicino- 

-a-te, cavò un erebo (tali i fianchi 

di galeone) che io, famiglia, 

mica mi ci capisco: è possibile 

non aver altro a regger che il catarro, 

o il radiatore che cabra, del non dire? 

non rapportare, non aver visto 

            Calati 

all’inverosimile dell’accademico 

(non appena si crede di interrompere 

quella nullità esterrefatta che è il non 

scrivere, per un di noi) il ghignesco 

(penso piuttosto ai calanchi, come abissi) 

del passar tutto un anno in rosa o mosca 

cui storna mano a fronte il parkinsoniano, 

si domanda non “come è stato ‘sto baratro?” 

ma semplicemente perché  

          Perché non scrivere, 

(e qui potrei un elenco di avventure 
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pianeta calvo di mirabolante, 

in quel ’74, usciti appena 

da tutela dell’incredibile, ufficio 

in cui pur però smisi di parlare) 

dimenticarsi, tipo neutral anticamera? 

tipo il glauco, che neura tritone? 

(in attesa o ospedaliero si è lasciato cadere 

vesti a terra e non si sente niente) 

 

No, famigliola, scendi, basta; sei tu 

con la veste color ottone che mai ti misero  

da bambino, pur avendoti tanto desiderata; 

sai che da un’impotenza così magliesca 

(non sfringa il tricipide intrappolato) 

la non più attitudine si scassa  

in riscaldo di non,  

          quasi le vedute 

non argentìnin più lor balli intimi 

che pescavan profondo vaniglia e color Porto 

dalle mattine montagnose  

           Gubbio, 

Augusta, Taranto, molte volte Napoli 

e Roma (Ponte Galeria), Villacidro, 

Colleferro e Rieti, Piacenza, Cremona, 

il Ticino sveglietto: 

        quanti acclamari 

al far da sotto l’edificare, guancia 

violetta d’un bel uccello che si dimostra 
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cooperante al far vivere bene 

il sogno di famiglia che abbia il futuro?  

 

Tutto sul limite della criminalità, poi, 

o almeno della debolezza nei riflessi 

 

È una spaesata bambola a-cadere 

[il] non saper come sopravvivemmo al non vedere 

Quanti, aringò un asciutto di non saper prenderli: 

con le mani, dico, i luoghi belli o altro, 

l’infinita dicibilità, edema impresso 

col dito  

        Nel lucido di fortuna  

notturna, ch’è una stazione di qualsivoglia 

intesa e medietà di riferimento  

(come il territorio, le dimensioni appena 

accennate, della città minore o non) 

io, quasi attendendo il lustro 

del nevischio nero bottiglia, scrissi questo 

sereno riavvantaggiarsi, nel novembre 

duemilasette, direi il sette, l’otto, 

in strato d’osso le prospettive acquietanti  
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Non sospettavo che gli occhioni a bacino 

(navale) dell’enorme felicità 

- il turgido ma un po’ assennato Meglio, 

complice di tutte le nostre abilità – 

i glutini popputi di nubi a cocchio 

su ponti bianchi e spessi, avanti a mio  

- nulla era ancora cominciato, mio 

dio (vampa alle orecchie) in quel periodo, 

del minuzioso Tutto che poi ci avrebbe attuato - 

futuro di percorritore a puntinii 

fossero là, sordi, quantità  

di maniglie appiccate a volo slanciato 

per raggiungere, con mezzi di trasporto,  

luoghi paonazzi in poesia, per decenni di sbi- 

-gottito tanto non ce l’immaginavamo no: 

tra meraviglie in tinta, da nostro stato base 

(rasuzzo color semplice bianco-e-nero) 


